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Negli anni della guerra fredda sindacato e PCI fuorilegge come nel fascismo 
Dalla Mitra redazione 

CAGLIARI — Primo ospite 
Ribelle • Montis. sindaco co
munista di Guspini e' capo po
polo del bacino minerario ne
gli « anni duri » della • guer
ra fredda. La sua è stata un' 
esposizione drammatica e pa
cata: episodi e aneddoti di 
una battaglia lunghissima e 
incessante per la salvezza 
dell'industria estrattiva sar
da. per migliori condizioni di 
vita e di lavoro, e per la 
difesa della democrazia e del 
lo Stato repubblicano, per 1' 
attuazione dello .Statuto auto
nomo con il primo piano di ri
nascita scaturito dal grande 
congresso del popolo sardo 
nel 1950. 

Ribelle Montis. sindaco co 
immista di Guspini negli an

ni '50, lia csoidito cosi a 
« Radio anch'io» ricordando 
ai giovani l'eredità preziosa 
lasciata da migliaia di ope
rai. di donne, di ragazzi, di 
anziani antifascisti delle zo
ne minerarie, che seppero te
nere testa al fascismo negli 
anni terribili della dittatura. 
e che non si arresero di fron
te alle discriminazioni dei go 
verni democristiani prima e 
dopo •* il falso boom ». , 

Le maestranze della Monte-
vecchio. con l'intera popola 
zione del Guspini e degli altri 
comuni rossi della zona, si 
batterono strenuamente, an
che sotto la minaccia delle 
armi, per difendere la liber
tà ed applicare nei cantieri 
minerari, le leggi costituzio 
nali. C'era ancora il fascismo 
per l'intero decennio degli an 
ni "50. a Guspini. Un lungo ' 
sciopero perduto, nel 1949. a-
veva piegato gli ojwrai e la 
gente del luogo, permettendo 
ai padroni minerari di impor
re il cosiddetto * patto so
ciale ». 

Dentro la Montevecchio il 
sindacato era proibito, il par
tito comunista fuorilegge. Non 
si poteva parlare di politica 
in nessun modo. 

Poi sul finire degli anni '50. 
la « grande ondata ». il pieno 
risveglio delle coscienze, la 
lotta di popolo per abbattere 
il muro anticomunista e an
tisindacale eretto col famige
rato « patto sociale ». 

A € Radio anch'io» il «vec
chio» sindaco Ribelle Montis 
ha rievocato quell'alba di li
bertà. «Sembrava un nuovo 
25 aprile. I minatori, le don
ne, i giovani, Lcofitadini,>fgli 
artigiani in -prima^fila, a lot
tare insieme, dentro e fuori 
i pozzi, "nella cittadella di 
Montevecchio. ritenuta ine 
spugnatile" dagli" industriali. 
La gente per le strade, nei 
paesi nelle campagne e nelle 
miniere, era come un fiume 
in piena, inarrestabile. Il nuo 
vo fascismo, a Montevecchio. 
a Guspini, a Arbus, San Gavi
no, Villa Cidro non è pas
sato! ». 

Non è ancora finita certo. 

Dalla nostra redazione 
BARI — A quando risalgono 
le prime lotte dei braccian
ti? Sei 1576 per il grande cal
do, e probabilmente a causa 
di quel vento afoso prove
niente dall'Africa chiamato 
« favonio », in alcune zone ce
realicole della Puglia il grano 
andava raccolto subito altri
menti 'a produzione si sareb
be perduta. I « bracciali » — 
casi si chiamavano allora i 
braccianti — chiesero con m 
sistema ai padroni un onesto 
salario. Questi pagarono, ma 
denunziarono il fatto al vice 
re e gli « antenieri » furono 
condannati. La figura dell' 
e antcniere » sì può configu
rare ora con quella del * ca
porale », ed aveva il compito 
di reclutare la mano d'opera 
bracciantile autorizzato dalle 
università, come si chiamava
no allora i comuni. Avevano 
comunque una parvenza di 
legalità, cosa che non hanno 
gli attuali « caporali » che a-
giscono in violazione delle 
leggi sul collocamento in a-
gricoltura 

Scioperi di questo tipo ve 
ne furono nel 1638 anche que 
sti moi:.vati dalla richiesta di 
aumenti salariali avanzata ai 
« massari » che erano preti 
dalla necessità urgente di 
mietere subito il grano a cau
sa del gran caldo. Seguendo 
una tradizione che ha anti-
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Dopo II famigerato 
« palio sociale » riprende 

nel Guspinese la battaglia 
dei minatori. Il sindacato 

•ra proibito, il PCI clandestino, 
ma queste difiicoltà 

non Impedirono ai lavoratori 
di organizzare i primi scioperi. 

Tutto sembrava ancora termo 
ai duri anni del fascismo. 

E la lotta nelle mingere 
fu come una nuova battaglia 

di Liberazione 

La lotta nelle miniere, 
ancora clandestini nel '50 

Ma le popolazioni minerarie 
Simo abituate a questo tipo di 
lotta. Quando comandavano i 
monarchi del Regno Sardo-
Piemontese. preoccupazione 
costante jdei -governi sabaudi 
era-oli ^garantire ad', avven
turieri di ogni sorta, agliv im
prenditori privati, ai monopo
li stranieri accentratori di 
profitti. Io sfruttamento siste
matico della popolazione indi
gena. la declassazione del la
voro umano, l'uso dei mezzi 
più brutali per impedire 1* 
integrazione dei minatori iso
lani nel processo di sviluppo 
nella società nazionale. Lo 
Stato consentì a capitalisti 
senza scrupoli, in prevalenza 

francesi e belgi (gli stessi 
che controllarono le miniere 
del Congo); di ridurre alla 
più completa segregazione le 
popolazioni del Guspinese. co
me quelle del - , Sulcis-
Iglesiente. ,-•;-« « 

Si videro perfino genitori 
affamati ridotti a vendere i 
loro bambini non ancora de
cenni alle società minerarie 
per utf talloncino di carta che 
dava diritto a ritirare dagli 
spacci delle imprese un pu
gno di grano, un tozzo di 
pane. 

La tragedia delle popola-
zion dei bacini minerari si 
svolse, sotto gli occhi dei re-
gii intendenti, compiaciuti 

dell'intensificarsi di una atti
vità che ingrossava l'erario 
della Corona, per un lungo 
periodo, esattamente 150 an
ni, dal 1740 al 1890. 

I governi borghesi succedu
tisi dopo la proclamazione 
del Regno di Italia, non solo 
non fecero nulla per miglio
rare le condizioni dei mina
tori. ma addirittura vararono 
leggi che rendevano illimitata 
la potestà dei padroni-negrie
ri sulle popolazioni dei baci
ni. Poi furono istituite le 
prime leghe socialiste, venne
ro proclamati i primi sciope
ri. arrivano i « giorni rossi 
del coraggio». I niù anziani 
li ricordano ancora. I primi 

compagni caddero a Buager-
ru e Iglesias. Con un tragico 
bilancio, sette morti, si chiu
se l'il gennaio 1920. una delle 
fasi più tragiche della lotta 
operaia per cacciare dalle 
miniere- i « ras » Italiani e 
stranieri. 

Da allora il movimento o-
peraio sardo, nato proprio 
nei bacini minerari ha cono
sciuto altre dure battaglie. 

Eccolo, c'è ancora. Più co
riaceo di prima. Ribelle Mon
tis. sindaco comunista' degli 
anni '50 ha spiegato bene u-
sando frasi semplici e parole 
umili ed allo stesso tempo 
fiere, la funzione delle minie-

i re. 

• « Raccontare k vita nostra. -
di ieri e di oggi, usando i '•' 
microfoni di una rubrica ra- ' 
diafonica tanto poplare. se
guita anche in Sardegna da 
migliaia e migliaia di casa
linghe e di giovani, è impor
tante. serve a dare un senso 
pieno, al di fuori delle cele
brazioni ufficiali, a due anni
versari importanti: il 25 apri
le e il 1. maggio. Anche per 
questo sono andato a «Radio 
anch'io >. Credo di avere fat
to cosa utile»: sostiene il 
compagno Ribelle Montis. fa
cendo un bilancio della sua 
esperienza « radiofonica ». 
' La popolare trasmissione di 

Giorgio Baldini. Loris Bar
bieri e Paolo Modugno dedi
cata alla Sardegna, andata in 
onda dallo scorso lunedi con 
tinua fino al 27 aprile, dalle 
ore 9 alle 11,30. 

La struttura di questa 
trasmissione, che tratta prò 
blemi sociali, di costume, e 
— perchè no — politici, non 
disdegnando lo spettacolo vie 
ne ora, « riempita » di conte
nuti legati alla vita politica e 
culturale della Sardegna. 1 
tre curatori tengoro a sotto
lineare che cercano, in tal 
modo, di « spostare » la 
struttura di « Radio aneli"io » 
cr/n i temi del luogo dove il 
programma viene decentralo, 
senza con ciò voler fare una 
trasmissione regionale. 

Ci sono, per esempio, i 
« fatti del giorno ». sceneggiati 
interpretati da attori, incen
trati su problemi dell'isola: 
dopo le miniere, ecco il bi
linguismo e le tradizioni cul
turali, le servitù militari, i 
pastori e i contadini, il ban
ditismo e la petrolchimica. 
Ogni argomento viene svilup
pato dagli ospiti in studio, e 
da vari giornalisti: Giuseppe 
Fiori, Vittorio Gorresio, 
Giorgio Melis. Milvio Atzori. 

Anche la parte musicale è 
in gran parte caratterizzata 
dall'intervento di cantanti e 
cantautori sardi, di « pezzi » 
isolani. Presente un disk-jo-
key assolutamente inconsue 
to. il regista Nanni Loi. che è 
cagliaritano, i temi trattati 
dai conduttori e dagli ospiti 
vengono ogni giorno messi a 
confronto con un ascoltato
re che ha chiesto di ospitare 
la trasmissione in casa sua. 
Avviene in tal modo un con
fronto continuo tra la Sar
degna e Saronno. Loiano. 
Matera. Milano e Battipaglia. 
gente del Nord e del Sud: un 
incontro non soltanto meta
forico; la prova di una situa
zione in movimento: un filo 
di .unità che parte da Caglia-._ 
ri. passa per Matera e Batti
paglia e arriva fino a Milano. 

Anche cosi, cominciando 
dalle « confessioni > di un 
sindaco comunista degli « an 
ni duri » della guerra fredda, 
si contribuisce a cambiare 
l'Italia, a fare uscire la Sar
degna dai suoi « stazzi chiu
si » perchè ritrovi la sua vera 
ed autentica identità. 

Giuseppe Podda 

Le prime lotte dei braccianti in Puglia 

Quando i «bracciali» 
nel 1576 scioperavano 
contro gli «antenieri » 

L'anteniere corrisponde al moderno caporale 
Il seminario di studi che si è tenuto a Bari organizzato 

dalla facoltà di storia medievale e moderna 

che origini, i padroni prima 
promisero gli aumenti sala
riali richiesti, ma. una volta 
raccolto il grano, non s'Ao 
non mantennero l'impegno 
ma denunziarono i e braccia
li » al tribunale che decise 
che si doveva pagare quanto 
si era sempre pagato. 

Queste notizie storiche le ab
biamo colte dall'introduzione 
che Aurelio Lepre ha svolto 
sul tema e azienda feudale e 
azienda agraria nel Mezzo
giorno d'Italia nell'età moder
na » al seminario di studi che 
si è tenuto a Bari per due 
giorni indetto dall'istituto di 
storia medievale e moderna 
dello facoltà di • lettere dell' 
università di Bari e dalla 
facoltà di lettere dell'univer
sità di Napoli sul tema: «Pro 
blemi di storia dell'agricoltu
ra meridionale nell'età mo 
derno e contemporanea > con 
il patrocinio della Regione 

Puglia e delle amministrazio 
ni provinciali di Bari e di 
Foggia. 

Naturalmente la relazione 
di Aurelio Lepre aveva ben 
altri contenuti ed una più va
sta problematica che non que
ste notizie che abbiamo col
to a livello cronachistico. Lo 
stesso si deve dire delle al
tre relazioni da quella di Vil
lani su « orientamenti storio
grafici e prospettiva di ri
cerca », a quella di Galasso 
su € Strutture sociali e pro
duttive ». a quella di Franco 
De Felice su « rapporti so 
ciali e orientamenti produtti
vi da-Tumtà al fascismo »; a 
quella di M. Aymard su 
* Struttura delle aziende e 
studio della produzione e del
la produttività agricola nell' 
Italia meridionale nell'età 
moderna: prospettive di ri
cerca ». 

Lo scopo di questa nota non 
è quello di entrare nel meri

to dell'interessante dibattito 
e ' della vasta problematica 
che hanno animato il semi
nario. compito che lasciamo 
agli specialisti. Quello che ci 
preme sottolineare anche per 
una doverosa informazione. 
è la vastità degli argomenti 
che sono stati affrontati sia 
nelle ' relazioni introduttive 
che nei numerosi contributi 
presentati al seminario • da 
paite di giovani studiosi pu 
gliest. lucani, napoletani, si
ciliani che stanno a dimo
strare i notevoli passi in a 
vanti che sono stati compiuti 
per una storia dell'agricoltu
ra meridionale. Ne citiamo 
alcuni. Dell'azienda signorile 
in Terra D'Otranto dal XVI 
al XV1U secolo, si occupava 
M.A. Visceglia; dei rapporti 
di produzione e criteri di ge
stione nei feudi siciliani tra 
XVII e XVlll secolo, si occu
pava' H. Verga: le aziende 
calabresi dei principi Serra 

di Gerace nella prima metà 
del XX secolo venivano esa 
minate da A. Sinisi; M.L. 
Storchi si occupava di una 
azienda agricola dei Doria 
D'Andri nella Piana del Sele 
negli anni '40 e '50 dell'Otto
cento; la grande masseria 
cerealicola d> Capitanata tra 
la fine del XVlll secolo e 
l'unità era oggetto di un con
tributo di V. Pepe; G. Poli 
esaminava i contratti agrari 
nella fascia costiera di Terra 
di Bari tra XVI e XVII se 
colo; A. Massafra degli as
setti culturali e cicli produt
tivi nel Molise tra la metà 
del XVlll secolo e l'unità; 
Russo del paesaggio agrario 
della Capitanata nel XIX se
colo: Cormio della svolta del 
1887 a livello dell'azienda a-
graria e degli equilibri com
plessivi della società meridio
nale: Masella delle campagne 
pugliesi nella crisi degli anni 

1927 33. L'elenco potrebbe 
continuare e ci scusiamo con 
gli altri autori. 

L'elencazione di questi ti
mi, che per altro non è com
pleta, dimostra a sufficienza 
Ut vastità dei contributi che'' 
vengono a colmare un ritardo, 
che ci pare da tutti ricono
sciuto, con cui è stata affron
tata la problematica della 
storia dell'agricoltura meri
dionale. 1 giovani storici in 
particolare, tra cui notevole 
la presenza femminile, stan
no lavorando con impegno per 
colmare questo ritardo. La 
stessa attenzione verso l'agri
coltura non si nota purtroppo 
da parte della cultura intesa 
più in senso lato, contraria
mente a quanto avveniva in 
Puglia neilV 800 e, sotto certi 
aspetti sia pure limitati a sin
gole personalità, del primo 
Novecento. Prezioso il contri' 
buto degli storici per una ap 
profondita conoscenza della 
storia dell'agricoltura puglie
se e meridionale, anche ai fi
ni della comprensione dei fe
nomeni attuali. E' indispensa
bile però, lo ripetiamo, che 
tutta la cultura soprattutto 
quella tecnica e la ricerca 
scientifica abbiano con l'agri
coltura un approccio di tipo 
nuovo. 

Italo Fataaciano 

Le travi del duomo di Monreale saranno ancora per molto attaccate dalla termiti? 

Per le termiti del 
Duomo via libera 
fino al 30 aprile 

Dalla redazione 
P M . H H M O — I l duomo ili 
Monreale \ a in briciole? 
Poco imporla , le lenit i t i 

.possono rosicchiare -. sino 
al ilo apri le. E* que-ta 
la proroga r i m e t t a dalla 
i-uria are ivceovi le alle 
schiere di iu.selli che han
no «Marcalo in grande- s i i - -
le il magnifico e storico 
tempio. 

Mon«iguor Ca*«i«a. ve-ro-
\ n di .Monreale, ha prali-
cauienle \ ie ta lo ai tecnici 
ili dare inizio ai la tor i di 
bonifica del Duomo pr i 
ma della fine del me-**. Sol
lecitalo dagli appelli degli 
.«lieciali-ti. supplicalo dalla 
sovrinlendenza ai monu
menti ail acrnti«entire l ' im
mediato inizio dei I a \ o r i 

di prole/ ione ( le travi del 
soffino. manicale per lun
ghi nif.-i dalle termit i , r i 
schiano di cadere in tc*la 
alle centinaia d i limitatori 
che s'aggirano per le na
t a l e ) , l'alto prelato è sta
to irremovibi le. 

Che fiori si cominci, ha 
sentenziato. Perché tale in-

•compVtVtMbile atteggiateti- ' 
lo? Nettuno ha saputo dare 
una spiegazione. Chiede
re al diretto interessato è 
slato impossibile: il xe«i i -
\ o si è assentalo per alcu
ne vi-ile pastorali. E. allo
ra, i soliti maligni si so
no lasciali andare alle più 
varie interpretazioni. 

Forse il vescovo gradisce 
assistere di persona al suo 
rientro, alla collocazione 

della rete protettila (co* 
stata, sia dello per itici-
MI. sedici mi l ioni ) : oppu
re non è d'accordo sul inc
idilo usalo |M*r combatte
re l'assalto delle termiti. 
Altri, in verità messi su» 
Itilo in minoratila e pro
posti per il tribunale del-
i'ihquisirioue. hanno osato 
azzardare: che non voglia 
il \ e w o \ o , pardon sua emi
nenza. consentire l'inizio 
dei lavori, perché iti que
sti ultimi giorni di aprilo 
tante giovani coppie Min 
prenotate per la celebra
zione del matrimonio? 

Gli scellerati e malpen
santi sostengono d i e la 
curia non voglia propri» 
rinunciare agli introiti c-ha 
gliene deriverebbero. Man* 
gi spreti! 
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COMUNICATO 

Rendo noto • hi Ha U Spettabile Clientele che, malgrado ogni 
mia volontà in senso contrario, le particolari condizioni di salute mi 
hanno costretto • ridimensionare l'attività, eliminando alcuni settori 
di produzione. 

Di conseguenza, cosi come quello flessografi'co (nastri per 
l'imballaggio) é stato ceduto alla ADRIAPACK, con sede in via l i 
bertà 35, il settore serigrafico è stato rilevalo dalla SERlMERs-n.e. 
che opera in via Monzambano 17, angolo via Prescine. 

Le malinconie, non poca, causatami da siffatta decisione, è 
compensata dalla certezza dì evere affidato la continuità di parte 
della mia Azienda • elementi che per anni mi hanno affiancato e che 
certamente sapranno affermarsi come e, auguro loro, meglio di me 
stesso: 

L'attività dell'CTlCHETTlFlClO MERIDIONALE continua.limita
tamente alla produzione qui sotto elencata, con l'accuratezza di sempre. 
usando materie prime delle migliori Case, e con la garanzia di tanti 
anni di serio lavoro. 

Incaricati interni alle vendite e Rappresentanti di zona riman
gono quelli di sempre. 

Chiudo questo comunicato commarcialo rivolgendo un cor-
diete ringraziamento ai Signori Clienti e alle Ditte -fornitrici per -le 
preferenza e le fiducia che 'hanno continuato ad accordare' alla mie 
organizzazione anche durante la lunga assenze del sottoscritto, 

Gimérppc fflpKlm*1t 
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